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Dal nostro inviato 
TAOYUAN — Shcn Jinyu si 
alza ogni mattina alle 6 e 30. 
Ingoia in fretta e furia una 
zuppa di riso e poi di corsa 
sui sentieri tra i campi e i fi­
lari di gelso. Da casa sua per 
raggiungere la fabbrica di 
confezioni ci vuole un'ora. Il 
turno Inizia alle 7 e 30 e 'bi­
sogna essere in orario — dice 
— c'è la disciplina dì fabbri­
ca, non è come andare nei 
campi: Alle 10 e 45. tre quar­
ti d'ora di pausa per il pran­
zo. Si porta da casa il riso, 
che viene colto nella mensa 
comune. Chi vuole può com­
prare un piatto, in genere di 
pesce, per accompagnarlo. 
Poi il lavoro riprende fino al­
le 4 e 30. D'inverno è l'ora in 
cui sta calando il sole. Qual­
che volta c'è da fare lo 
straordinario. Afa più spesso 
Shen, come tutte le altre, si 
porla a casa il cestino con la 
roba da finire. A far asole, 
nella notte gelida rischiarata 
da una lampadina di 40 watt, 
si tirano le 9 o le IO. 

Shcn ha 33 anni, due figli, 
un maschio di dieci e una 
femmina di otto anni. Sino a 
qualche anno fa faceva la 
contadina. Che differenza fa, 
le chiediamo, lavorare in 
fabbrica o sui campi? «Cha 
bu duo, suppergiù lo stesso; 
risponde. Ma se tu potessi 
scegliere, faresti l'operaia o 
la contadina? «Se dovessi 
scegliere sarebbe Io stesso. 
Chi fa il contadino vorrebbe 
fare l'operaio. Per chi fa l'o­
peraio suppergiù è la stessa 
cosa. Perché In fabbrica la 
disciplina è più severa: Ma 
non guadagni di più? 'Siamo 
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21 di ogni mese. «Se ci sono 
molte ordinazioni però i 
giorni di riposo si riducono a 
due al mese: Ma qui sono 
già parecchio avanti nell'i-
mitare il riposo in città. Nel­
le altre Comuni che abbiamo 
visitato non c'è proprio nes­
suna domenica, si lavora di 
filato da un capodanno luna­
re all'altro come i contadini 
per I quali da tempi imme­
morabili 'domenica' è stato 
solo quando pioveva troppo 
per lavorare nel campi. 

Eppure il lavoro in fabbri­
ca è più 'intellettuale' di 
quello sui campi. Non perché 
Shen e le altre non avessero 
già imparato a cucire in ca­
sa. La lunga notte di 
Taoyuan è rotta dal ticchet­
tio delle macchine da cucire 
sino a tarda ora. Ma perché 
qui 'deve fare attenzione alla 
qualità; e poi 'conosce più 
gente: Prima lavorala io 

IQian 
famiglia 

sparpagliata 
chi a Taiwan 

chi negli USA 
chi in Mantiuria 

chi quaggiù 
Come la prendereste se vi dicessero che c'è una lettera in 

arrivo per voi da un pianeta lontano? Qian Zhijian si deve essere 
trovato in uno stato d'animo del genere quando quel giorno il 
postino della Comune gli disse che c'era una lettera per lui dagli 
Stati Uniti. No, non era uno scherzo. E neanche un allucinazio­
ne. La lettera era lì, tra le sue mani tremanti, la busta straniera 
con i bordi blu e rossi e la scrìtta -Air mail-, il suo nome e 
l'indirizzo scrìtti in vecchi caratteri cinesi, il timbro New York. 

Con Qian, che è direttore delle scuole medie di Taoyuan, pen­
savamo di parlare soprattutto dell'insegnamento. Invece si fini­
sce a parlare di lettere. Delle lettere che scambia con sua sorella, 
finita lassù in Manciuria, nei campi petroliferi di Daqing, di 
quelle che scambia col fratello, insegnante anche lui, ma in un 
distretto della provincia confinante del Zhejiang. E di questa 
lettera da New York. Lettere private, come di famiglia, piccole 
notizie su come si sta. che si fa. che aria tira da questa o quell'ai-

Ji. Col punto di lavoro che va­
le di più, se si aggiungono le 
attività secondarie il reddito 
alla fine non cambia molto. 
Anche perché ora i contadini 
guadagnano più del passa­
to: Allora proprio la stessa 
coso, cha bu duo? 'No. una 
differenza c'è. Il lavoro sui 
campi richiede solo forza fi­
sica, quello in fabbrica è un 
lavoro intellettuale: 

Il 'lavoro intellettuale' di 
Shen e delle sue compagne 
consìste nel cucire vestiti da 
bambino. Su commissione di 
un grande magazzino di 
Shanghai. Nelle due fabbri­
che di confezioni della Co­
mune. messe su la prima nel 
1977 e la seconda nel 1981, 
stanno in un centinaio in 
uno stanzone, con le vecchie 
macchine da cucire ad un 
metro l'uria dall'altra. Nelle 
altre quindici 'fabbriche- ge­
stite dalle brigate, cioè dai 
singoli villaggi, gli stanzoni 
sono più piccoli e le macchi­
ne sono proprio appiccicate. 
Ce un giorno di riposo ogni 
dicci giorni: Il primo. l'I 1 e il 

stesso numero di ore. E vero 
che svi campi ci si stava un 
po' meno che in fabbrica, se 
non durante il raccolto o il 
trapianto del riso, e che il la­
voro era meno intenso, -ma 
il tempo lo si perdeva Io stes­
so: la squadra si muoveva 
tutta insieme e aspetta que­
sto, aspetta quell'altro, le 
mezz'ore correvano: Poi c'e­
ra la cucina, il bucato, da da­
re le foglie di gelso ai bachi, 
l'erba ai conigli e alla pecora, 
la crusca al maiale— 'Ora 
fanno tutto i miei suoceri; 
dice. Lei non è più la 'nuora* 
che stava all'ultimo gradino 
della scala sociale e familia­
re. Del salario, che riceve un 
paio di volte all'anno, in casa 
ne dà solo una parte: il resto 
se lo tiene per comprarsi dei 
vestiti, andare dal parruc­
chiere. 

La permanente può costa­
re anche 5 'yuan; tre giorni 
di salano. Una volta all'an­
no, poi d'estate si mettono i 
bigodini. Negli anni 50 e 60 
tutte avevano le trecce, poi 
durante la 'rivoluzione cul­
turale» si erano tagliate i ca­
pelli corti. Il vizio della per­

manente l'ha portato una ra­
gazza venuta da Shanghai 
negli anni 70, per 'partecipa­
re al lavoro manuale: Nes­
suno oltre i 50 a Taoyuan ha 
mai portato in vita sua scar­
pe di cuoio. Ma ora i vecchi si 
lamentano che sembra che i 
giovani non ne possano far 
senza. -Si vogliono vestire 
come quelli in città» dicono, 
scuotendo la testa. Le'conta-
dine al massimo d'estate si 
imbacuccavano tutte, col 
cappello di paglia a tesa lar­
ga, per mantenere un mini­
mo di chiarore della pelle. 
Ora nello spaccio si vendono 
le creme di bellezza. In gene­
re il salario delle ragazze vie­
ne messo da parte per prepa­
rare il corredo. Ma c'è anche 
una nuova eroina che ha la­
vorato sei anni nella fabbri­
ca della brigata, mangiando 

Shen Jufang, ventiquattren­
ne, filatrice di seta, che a dif­
ferenza delle altre non ha 
mai lavorato nei campi, ma 
appena finita la scuola me­
dia superiore è entrata in 
fabbrica ('ho dei fratelli più 
piccoli, bisognava lavora­
re»)... vuol farsi una buona 
dote e come massima aspira­
zione ha quella di poter an­
dare a trovare il fidanzato 
che fa il militare a Wuhan. 

Non si può dire che ci sia 
molta u topia, se si fa eccezio­
ne per il desiderio sulla mec­
canizzazione dell'agricoltu­
ra. Eppure queste operaie in 
fabbrica contano più di 
quanto contavano in casa al­
levando ì bachi da seta, non 
rispondono quando gli chie­
diamo se riescono ad imma-

tra parte. Eppure che sulla Cina dicono più di migliaia di pagine 
stampate. 

Con quella lettera dagli Stati Uniti, recapitatagli nel 1981, 
Qian ha avuto notizie sui suoi genitori. Le prime notizie in oltre 
trent'anni. Qian ha ora 42 anni. Piccolo, occhi grandi, grossi 
denti un po' storti, ma bianchissimi a differenza di quelli dei 
contadini, ne dimostra anche dì più. Non è un ragazzo e siccome 
a Taoyuan, nella sua posizione, è -qualcuno», cerca di contenere 
l'emozione. Ma non ci riesce quando gli facciamo raccontare 
questa storia. 

-L'ultima volta che ho visto mio padre, avevo otto anni. Nel 
'49, a Nanchino. La nostra famiglia è di Nanchino. Lui era un 
dirigente delle poste del governo del Kuomintang. Quando l'e­
sercito di liberazione ha attraversato Io YangTze, lui è scappato 
in fretta e furia verso il sud. Prima a Canton. Da Canton a Hong 
Kong. E da Hong Kong n Taiwan, come gli altri funzionari di 
Chiang Kai Shek. Eravamo cinque figli. Ha portato con sé la 
mamma, e i due fratellini più piccoli. Me, mio fratello e mia 
sorella maggiore ci ha lasciati a Nanchino, in casa di nostro zio. 
Di loro non avevamo saputo più nulla per trent'anni». 

Tra Taiwan e la Cina non c'è servino postale. La lettera da 
New York era di uno dei due fratelli minori, andato da Taiwan 
a studiare in America. Laggiù si era sposato con una ragazza 
della stessa provincia, anche lei figlia di un funzionario del 
Kuomintang fuoriuscito all'epoca della vittoria dei comunisti, 
ora fabbricante di lavatrici nel New Jersey. Anche in quel caso 
la moglie era rimasta in Cina al momento della fuga. Ma aveva 
ottenuto il permesso di emigrare e raggiungere il marito dopo la 
ripresa delle relazioni diplomatiche tra Pechino e Washington. 
Amica di famiglia dei Qian, aveva portato là notizie dei tre Qian 
rimasti nel continente. 

-Nella lettera — racconta Qian, con la voce aiterata dalla 
commozione — mio fratello mi dava notizie dei miei, del suo 
studio, della sua nuova famiglia. E chiedeva notizie nostre. Pote­
te immaginare-, dopo trent'anni» Poi ci siamo scambiati altre 
lettere» e delle foto» Ho rivisto in fotografia mia madre e mio 
padre dopo trent'anni— Non li ho trovati neanche troppo invec­
chiati-.». 

Qian non sa se ci siano stati prima altri tentativi di contatto, 
o altre lettere non arrivate. -Queste sono state le prime notizie 
che ho avuto dei miei». 

Andarli a trovare in America o a Taiwan? 
•Non ci ho pensato. Sono ormai vent'anni che lavoro qui a 

Taoyuan, a fare l'insegnante tra i contadini. Sono affezionato ai 
miei alunni. No, non credo che lascerei Taoyuan per andare a 
vivere in una grande citta occidentale.--. 

«E poi devo aggiungere un'altra cosa. Se ho potuto studiare e 
diplomarmi è grazie all'aiuto del partito e del governo. Come 
potrei pretendere di andarmene via a questo punto? Quando i 
miei genitori sono scappati, ci hanno lasciati coi nonni e eli zii. 
Mio zio lavorava anche lui alle poste. Ma non è scappato. E stato 
chiamato a riorganizzare le comunicazioni dal nuovo governo. 
Da Nanchino lo hanno trasferito a Pechino. Pensare di andare 
via sarebbe anche un po' tradire lui e tutto quello che gli zii 
hanno fatto per noi». 

A Taovuan. Qian ci era arrivato nel 1963, decentrato in cam­
pagna dà Nanchino dove si era diplomato. E qui si è poi sposato 
con una collega insegnante. Ci sono stati anche anni molto 
difficili, quando era considerato con sospetto perché figlio di 

solo un pugno di riso e un 
uovo ogni posto, per mettere 
via I 2.000 *yuan» con cui 
comprarsi una lavatrice (se­
mi-manuale) e una macchi­
na da cucire. 

Tutto cottimo, più lavoro 
a domicilio, niente domeni­
che. Tutte di nuovo sui cam­
pi quando occorrono tutte le 
braccia disponibili a tra­
piantare o a raccogliere il ri­
so e le fabbriche rurali si fer­
mano per qualche giorno. 
Ma quello che abbiamo toc­
cato con mano a Taoyuan è 
dopotutto la nascita di una 
nuova figura sociale: quella 
delle operaie-contadine. Non 
ancora classe operaia, ma 
nemmeno più solo contadi­
ni. Shen Jinyu; quando le 
chiediamo di formulare un 
desiderio per il futuro, ci 
pensa parecchio e poi ne e-
sprime due: la meccanizza­
zione dell'agricoltura e l'ac­
quisto di un televisore. Gu 
jieying, ventisettenne, della 
fabbrica di tessitura del co­
tone, dice che vorrebbe una 
casa a due piani, con mobili 
moderni, il sofà, il televisore 
e, quando insistiamo perché 
formuli desideri un po' più 
audaci, aggiunge il frigo. 

ginare un futuro in cui in 
fabbrica si lavorerà solo cin­
que giorni alla settimana. 
Non fanno sciopero e nean­
che tante riunioni. Ma dopo 
aver parlato a lungo con loro 
si viene a sapere, ad esempio, 
che qualcuna ha già prote­
stato perché il riso in mensa 
è freddo e che «a noi ci sta 
bene la disciplina in fabbri­
ca, ma i dirigenti devono tro­
vare una risposta se qualco­
sa non funziona per il verso 
giusto». Ancora docili e timi­
de con Ladine, ma già esigen ti 
operaie. 

A Qianzhou, una Comune 
assai più industrializzata di 
questa, abbiamo conosciuto 
un vice-segretario che in 
campagna ci era arrivato 
perché cacciato durante la 
'rivoluzione culturale» dagli 
operai della grande fabbrica 
tessile di Wuxi di cui era di­
rettore. Gli abbiamo chiesto 
in che cosa trovava diversi 
questi operai-contadini da­
gli operai della fabbrica ur­
bana che aveva diretto. 'Me­
no disciplinati all'inizio - ci 
ha risposto - era diffìcile far­
gli intendere che non si può 
venire e andare dalla fabbri­
ca quando a uno gli pare, o 

Shen Jinyu 
operaia-contadina 
e le sue compagne 
È una delle «nuove ligure sociali» figlie della 
riforma di Deng. Dal campo al telaio: 
una rivoluzione anche nei consumi. La permanente 
e le creme di bellezza. Tutto cottimo, più 
lavoro a domicilio, niente domeniche, un giorno 
di riposo ogni dieci. Il quadro di un'accumulazione 
primitiva durissima. Le ambizioni, 
le prospettive e i limiti di questa industrializzazione 
che investe le 54.000 Comuni del paese 

Con Mao i contadini cinesi 
avevano accumulato in mas­
sacranti corvées socialiste 
dedicate ai grandi lavori I-
draulicl per sfamare tutti 
ma, prima degli altri, gli ope­
rai delle grandi industrie cit­
tadine. Hua Guofeng gli 
chiedeva di fare un altro 
sforzo, per meccanizzare l'a­
gricoltura, coi trattori che a-
vrebbero sempre costruito 
nelle città. Ora da un lato li 
si lascia un attimo 'respira­
re» con la riforma, dall'altro 
gli si chiede di accumulare 
per creare una loro indu­
stria. 

Il milione e trecentomila 
imprese 'collettive» rurali ha 
una grossa differenza con 
quelle 'Statali» delle città. 
Non c'è nessuno che garanti­
sca la copertura delle perdite 
e devono essere in grado di 
collocare la produzione sul 
mercato. A Taoyuan la seta 
gliela compra lo Stato, per l' 
esportazione. Non è difficile 
mantenere la buona qualità 
richiesta, perché in questa 
zona già prima della guerra 
si produceva un filato consi­
derato tra ì migliori del 
mondo. Ma per le altre fac­

to queste fabbriche rurali 
fanno venire in mente più 
una versione 'collettiva» e 
concentrata in fabbrica del 
'lavoro nero» alla napoleta­
na che l'alta tecnologia dei 
telai 'familiari» di Prato. So­
prattutto perché questo 
boom di industrializzazione 
che si accompagna alla ri­
forma nelle campagne ri­
chiede che proceda almeno 
di pari passo la più difficile 
ristrutturazione dell'indu­
stria delle città. 

A Wuxy sanno bene che il 
mercato per l vaporizzatori 
tra un palo d'anni sarà satu­
ro e bisognerà inventare 
qualcosa d'altro. A Taoyuan 
e a Kalxlangong ci hanno 
messo un bel po' per ripren­
dersi dalla botta del ribasso 
dei prezzi delle stoffe sinteti­
che, che aveva fatto saltare 
le previsioni iniziali sul recu­
pero degli investimenti in 
questo campo. Nel distretto 
di Jiangyin, quello in cui si 
trovano Xltang e Wuxl, In 
pochi mesi sono nate 150 
fabbriche di profilati per fi­
nestre e porte, di fronte al 
boom delle nuove case, ma le 

•contro-rivoluzionari fuoriusciti». Dal 1979 è diventato direttore 
delle scuole medie. Ma la grande soddisfazione l'ha avuta ora: 
•Cinque giorni fa — dice — mi hanno comunicato che è stata 
accolta la mia domanda di iscrizione al Partito comunista. Non 
potrei chiedere maggiore soddisfazione dopo le umiliazioni subi­
te all'epoca della rivoluzione culturale». 

Se è nuovo l'avvio di una corrispondenza coi genitori a Tai­
wan, via New Y'ork, un intero altro capitolo della storia della 
Cina in questi trent'anni è documentato nell'epistolario che 
Qian ha continuato a scambiare con la sorella maggiore, al 
ritmo regolare di un paio di lettere al mese. «Nel '49 lei lavorava 
già. Disegnatore tecnico. Ha sposato un tecnico petrolifero. Per 
un certo periodo hanno vissuto anche a Pechino. Poi, nel 1964, 
sono stati trasferiti tutti e due a Daqing, dove era iniziata l'e­
strazione del petrolio». 

Siamo stati a Daqing. Di questa stagione i venti taglienti 
come una lama d'acciaio che soffiano dalla Siberia possono por-
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IN ALTO 
Partenza all'alba 

per i lavori 
sul lago Taihu 

SOTTO 
Nelle fabbriche 

rurali 
una nuova figura 

sociale: 
ancora contadine 

e già operaie 

tare lassù la temperatura a 30-40 gradi sottozero. I primi contin­
genti di lavoratori e tecnici che erano stati inviati là a costruire 
i campi che ora producono metà di tutto il petrolio cinese viveva­
no in fosse scavate nel terreno per proteggersi dal freddo, con 
poche razioni di riso e quasi niente razioni di verdura. Una delle 
epopee più dure di tutta la costruzione economica cinese. -Per 
molti anni — ricorda Qian — ho mandato da qui a mia sorella 
del riso e altre cose da mangiare. Ora stanno meglio. Mio cogna­
to ha avuto anche un sacco di guai. Era figlio di un proprietario 
fondiario. Sua moglie marcata per i genitori fuoriusciti a Tai­
wan. Per molto tempo si è interrotta anche la nostra corrispon­
denza. Erano esecrati come una famiglia di "reazionari", la 
feccia della società. Ma mio cognato si e salvato perché era un 
tecnico, esperto nelle ricerche sul sottosuolo. Poi la loro condizio­
ne è migliorata perché gli è stato assegnato come compito di 
collaborare coi tecnici stranieri. Dopo la caduta della "banda dei 
quattro" ha avuto anche una promozione. Ora la situazione è 
cambiata totalmente. Mia sorella mi scrive che non sono stati 
mai cosi bene. Anche mio cognato è stato ammesso nel Partito.» 

Anche l'epistolario col terzo dei Qian — insegnante come il 
nostro — è un pezzo della storia di questa Cina. La sorte l'ha 
portato non lontano come in Manciuria, ma in una località 
rurale della provincia che confina a sud con il Jiangsu. Si è 
sposato dieci anni fa con un'operaia di una cittadina a cento 
chilometri in linea d'aria con la località dove insegna. Ma mari­
to e moglie per dieci anni si sono visti solo durante le vacanze 
scolastiche. Appena il tempo per fare un figlio e salutarsi. Solo 
ora lui ha ottenuto il trasferimento in città. 

Com'è che si sono conosciuti se abitavano così distanti? 
«Attraverso un intermediario. Mio fratello è di gusti diffìcili. 

Si vede che non ha conosciuto un'anima gemella nella scuola 
dove insegnava, come è successo a me. Forse si potevano riunire 
anche prima, se lei avesse accettato il trasferimento in campa­
gna. Per un'operaia è più facile, ma per una insegnante non è 
possibile trasferirsi se la scuola non e d'accordo. Lei nn voleva 
lasciare la città. Si può sempre andare dalla città in,campagna, 
ma una volta fatta questa scelta è impossibile tornare indietro. 
In città, anche se è piccola, si sta meglio. Ce più roba da compra­
re. Ci sono i film e si vede bene la televisione. Ce più animazio­
ne. Io non so se mi piacerebbe. Preferisco la vita tranquilla di 
qui. Ma mio fratello e mia cognata hanno fatto una scelta preci­
sa. Hanno tenuto duro dieci anni, ma ora l'hanno spuntata». 

Qualche centinaio di lettere. Ma che probabilmente dicono 
sulla Cina più di centinaia di volumi. «Il nostro è un caso un po' 
particolare — dice Qian — perché dopo aver perso il contatto coi 
nostri genitori ci siamo trovati uniti nella stessa sorte, anche se 
a centinaia o migliaia di chilometri di distanza. Per questo 
abbiamo continuato a scrìverci regolarmente». 

Non sappiamo cosa daremmo per avere queste lettere, anche 
se Qian continua a dire che «non c'è nulla di particolare», che 
•parlano solo delle piccole cose di ogni giorno, di come stiamo di 
salute, della famiglia, delle piccole gioie e dei piccoli dolori per­
sonali, non dei grandi avvenimenti». Prima con tutte le cautele 
del caso, poi esplicitamente gli chiediamo se è possibile vederle. 
•Ma non c'è niente di particolare — si schermisce il nostro 
interlocutore —; solo piccole faccende dì famiglia». Poi, di fronte 
alle insistenze, taglia corto: -Non le ho più, non le ho conserva­
te-.. 
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star a cosa a finire il lavoro 
nell'orto. Ma è più facile 
metterli In riga. L'industria 
collettiva rurale non è mica 
come la grande fabbrica del­
la città. Li si mangiava nella 
'grande marmitta; e si man­
tiene il posto anche se la fab­
brica perde- Qui. se l'impresa 
perde, tornano tutti a cosa: 

Forse il nostro vice-segre­
tario, che peraltro deve esse­
re un dirigente di notevolis­
sime capacità se in pochi an­
ni è riuscito a trasformare 
un villaggio agricolo in una 
cittadina industriale, si sba­
glia quando dice che è sicuro 

che gli operai-contadini di 
Qianzhou non gli creeranno. 
mai le grane creategli dagli 
operai veri e propri di Wuxi. 
Ma sta di fatto che in quegli 
anni gli operai di Wuxi e di 
Shanghii potevano 'privile­
giare la rivoluzione della 
produzione» anche perché 
comunque i contadini di 
Qianzhou e di Taoyuan il ri­
so glielo fornivano comun­
que al prezzo, bassissimo, 
fissato dallo Stato. 

Quella che abbiamo visto 
a Taoyuan, a Qianzhou, a 
Wuxi, è un'accumulazio ne 
primitiva durissima, ma di­

versa sia dal modello 'Stali­
niano» per cui i contadini 
stringono la cinghia e le 
campagne restano anche 
strutturalmente indietro per 
creare le basi della grande 
industria, sia dall'accumula­
zione capitalistica per cui i 
contadini spodestati dalle 
•enclosures» si riversano a 
Afanchester, il sud sconvolto 
dà luogo a migrazioni biWi-
che verso le •Coree» e le fab­
briche di Milano e di Torino 
o masse sterminate di mise­
rabili innescano le bombe a 
tempo degli slums di Manila, 
Teheran e San Paolo. 

briche, i dirigenti della Co­
mune si sono dovuti mettere 
a fare i commessi viaggiatori 
in giro per tutta la Cina, da 
Shanghai a Pechino, a Can­
ton. Hanno messo su una 
fabbrica di scarpe di cuoio 
con un mastro artigiano 
convinto a peso d'oro — e 
con una cointeressenza ai 
profitti — a trasferirsi qui da 
Shanghai e si scervellano ad 
inventare nuovi prodotti. A 
Qianzhou. nella brigata di 
Xitang ormai sono arrivati a 
costruire non solo un capan­
none di 20.000 metri quadri, 
dove con te vecchie macchi­
ne e le ordinazioni ottenute 
dalla fabbrica di Wuxi, dove 
il nostro vice-segretario ave­
va mantenuto le »conoscen-
ze», verranno occupati mille 
operai, ma addirittura una 
fabbrica per il mon faggio dei 
televisori. A Wuxi hanno 
L-ovato una gallina dalle uo­
va d'oro mettendosi! un'offi­
cina che preduce vaporizza­
tori per insetticida. 

Ma tutto questo non si­
gnifica che la scommessa è 
già stata vinta. Né che le 
54.090 Comuni cinesi, che la 
riforma amministrativa ao-
vrebbe trasformare da orga­
ni di direzione polìtica globa­
le in *ogenzie digestione eco­
nomica», siano o stiano per 
diventare tutte delle Prato o 
delle Carpi. E non solo per­
ché si tratta ancora di indu­
strie estremamente primiti­
ve, né perché di primo acchl-

acciaierie cittadine non rie­
scono a fornirgli i laminati 
da lavorare. 

Altri hanno guài già nella 
fase di «decoi/o». A Long 
Nan. una-brigata dello stesso 
distretto dove si trova 
Taoyuan, il tentativo di farsi 
l'industria ha creato già un 
problema politico che rap­
presenta un grosso grattaca­
po per i dirigenti del distret­
to. Avevano messo in piedi 
un'impresa di erbe medici­
nali. Poi l'hanno dovuta 
chiudere perchè si tratta di 
un campo riservato solo alle 
imprese statali. Allora si so­
no dati alla siderurgìa, fab­
bricando telai per macchine 
da cucire. Ma l'impresa di 
Shanghai che glieli aveva 
commissionati li ha riman­
dati indietro perché erano 
difettosi. Senza alcun risar­
cimento, perché tra l'altro, 
avevano dimenticato di fir­
mare il contratto. Era una 
brigata modello, sempre al 
primo posto nel compimento 
della quota di cereali asse­
gnata dallo Stato. I contadi­
ni si son riuniti per dire che 
le cose andavano meglio pri­
ma della riforma di Dcng 
XJaoping e l quadri sono 0 
ancora a spiegargli che han­
no torto e dovrebbero ripro­
vare con qualche nuova in­
dustrio. 

A Taoyuan certo vanno 
forte. Ma come sarà nel resto 
della Cina? 

Siegmund Gmzberg 


